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ROMA — Ha atteso che si 
placasse' il tumulto di emo
zione e di dolore che lo ha 
pervaso fin dalla sera di do
menica 23 novembre; ha 
continuato, a recitare la 
grottesca e amara storia di 
Sik Sik, ma senza alcuna 
convinzione, « freddo e di
staccato », pensando che co
sa avrebbe potuto fare lui, 
Eduardo De Filippo, per 
quella gente martoriata dal 
tremendo sussulto della ter
ra. Ne ha parlato con il pre
sidente della Repubblica, 
Sandro Pertini, appena que
st'ultimo è tornato dai luo
ghi della catastrofe, gli ha 
chiesto consiglio ricevendo 
un incitamento ad agire. Poi 
si è domandato: « Una sera
ta di beneficenza? ». Un' 
idea che ha subito scartato: 
e Non ne ho mai fatte. Co-
me Raffaele Viuimii, non 
credo alle tavole per i po
veri. Sarebbe un'altra offe
sa per chi ha già subito tan
te umiliazioni ». 

Eduardo si è ricordato al
lora della guerra, di quel 
1ÌM3 in cui le bombe piove
vano su Napoli devastando
la, costringendo la gente a 
scappare, a lasciare ogni co
sa. Profugo a Roma con la 
famiglia e la sua compagnia, 

: «e come 
• ì . ' ' < • • ' * • • . : -J ' "•' •;-;•••' 

ora lavoro solo per il Sud» 
Darà tutti gli incassi alle zone terremotate - «Ma consegnerò i soldi solo quan
do saranno pronti i piani di ricostruzione» - L'invito esteso a tutto il teatro 
fece mettere un tavolino al
l'ingresso del e Quirino », lo 
6tesso teatro che oggi ospita 
tre suoi atti unici, gli spet
tatori pagavano il biglietto 
della rappresentazione o ver
savano a piacere, un notaio 
prendeva nota, i soldi veni
vano messi in ' una banca. 
Lo stesso Eduardo (« non mi 
fidavo di nessuno... allora ») 
pensava a dare il denaro a 
chi ne aveva più bisogno 
(«ho ancora una montagna 
di ricevute »). 

t Questo terremoto non è 
forse una terza, quarta guer
ra che ci viene dalla natu
ra? ». Aprirà nuovamente 
un conto in una banca, met
terà dentro tutto quello che 
gli spetta come incasso dei 

«uoì spettacoli (tranne le 
spese per la compagnia),, in
viterà le altre formazioni 
teatrali napoletane (e non) 
a fare altrettanto, attraver
so uno statuto e un'associa
zione permanente ancora da 
definire. 

Eduardo De Filippo pone 
una sola condizione: « I sol
di li darò soltanto quando i 
piani della ricostruzione di 
quei paesi saranno pronti*. 
Non si fida, è chiaro, come 
nel 15M3. Non ha fiducia in 
chi ha costretto quelle popo
lazioni ad emigrare quando 
il terremoto era la fame e la 
miseria. 

Ma questo che ha convo
cato i giornalisti per diffon
dere l'iniziativa parrebbe a 

prima vista un Eduardo 
mansueto, sereno, poco di
sposto alla polemica e alla 
critica feroce. Diverso ' da 
quello, per intenderci, che 
lanciò un'invettiva contro il 
malgoverno democristiano ai 
tempi del colera a Napoli 
(e che si espresse in una di
fesa in versi della « cozza », 
unico capro espiatorio . di 
quell'altro flagello • che si 
abbattè sette anni fa sul
la sua città). Dice infatti 
Eduardo: « Bisogna soprat
tutto rimboccarsi le mani
che, darsi da fare per quel
la gente*. Anche con la 
fantasia. « Perchè — egli 
sostiene — non mettere an
che pittori, architetti di 
grande fama, insomma ar

tisti ad elaborare i piani 
della ricostruzione Perché 
lasciar fare soltanto ai tec
nici? Non c'è bisogno, fot-

. se, di un recupero. anche 
culturale? ». 

Forse questa proposta com
prende un pizzico di utopia? 
<Certo, egli dice, se si con
tinuano a prendere gli arti
sti per pazzi ». •, 

E' un Eduardo fissato nel-
' l'idea che ora è tempo di 

pensare soltanto ai vivi, fino 
al punto di dire che t que
sta disgrazia deve trasfor-

. morsi in grazia di Dìo », 
questa tragedia cioè deve 
servire a cambiare pagina. 

E allora la sua apparente 
« non belligeranza » diventa 
testarda affermazione che la 

nottata è già passata, dife- ; 
sa di, quella gente che non , 
vuole andarsene 'y (t hanno : 
una ' dignità secolare, '•: in • 
quelle terre ci sono i sa
crifici dei loro padri »), giu
stificazione di quell'attacca
mento, monito a non perpe
tuare nuovi inganni: e Se è 
vero che Napoli è un teatro 
antico sempre aperto, dove 
il panorama è la scenogra
fia, e- il popolo è la compa
gnia e Dio è l'elettricista 
che li fa campare — ha det
to ricordandosi delle parole 
di un suo personaggio — 
non bisogna per questo 
emarginare ancora il Meri
dione e tutta la sua gente ». 

Ed è un artista prorida
mente turbato da questa ca
tastrofe, tanto da persua
dersi a togliere dal cartello-. 
ne del « Quirino », dove si 
tratterà fino al 4 gennaio, 
uno dei suoi testi canonici, 
Sik Sik l'artefice magico, 
e a sostituirlo con delle poe
sie (rimarranno in program
ma gli altri due lavori. La 
scorzetta di limone e Dolo
re sotto chiave), ma sicuro 
dèlia solidarietà del pubbli
co e della gente di teatro 
verso la sua iniziativa. 

Gianni Cerasuolo ROMA — Eduardo, con la moglie, durante la conferenza stampa 

Proviamo a immaginarela ricostruzione 
E' stato rotto un equilibrio economico-sociale di bassissimo livello - Un'opera di restauro o di sviluppo? - Risorse non 
da bruciare, ma da investire -1 possibili strumenti d'intervento -Colloquio con gli economisti D'Antonio e Del Monte 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI — Quanti - sono i miliardi per il 
terremoto? La girandola delle cifre è già 
stata messa in moto. Forlatìi dice alla CEE 
che ne occorrono ti mila. Andreatta ne ha : 
« setacciati » 4.000 dal; bilancio dello Stato, • 
poi ci sono i 1.200 della Comunità europea, 
i quasi tremila che l'Isveimer avrebbe ra
strellato da un consorzio di banche ameri
cane. Ma forse ha ragione La Malfa quando 
dice che tutto è ancora « campato in aria ». • 
In ogni caso, a parte quelli che arriveranno • 
dall'estero, non sono soldi in più: ' risulte- '•>. 
ranno, infatti, da tagli alla spesa in altri 
settori. 

e Insomma — commenta Mariano D'Antonio 
che abbiamo incontrato nel suo ufficio,di as
sessore al Comune di Napoli — sta preva
lendo la tesi che a ogni lira spesa per i bi
sogni dei terremotati deve corrispondere una 
lira in meno destinata a soddisfare altri bi
sogni. E' la stessa identica logica del "libro 
bianco" del governo britannico, contro il 
quale 50 anni fa polemizzò duramente Key-
nes ». Nessuno, invece, dice che i denari spesi 
per ricostruire case, fabbriche, attività agri

cole, creano nuova occupazione, nuovo red
dito, che a sua volta, attraverso le tasse, fa 
entrare altri soldi nelle casse dello Stato. 

Il « dopoterremoto » non è una catastrofe 
economica, che spinge a bruciare e distrug-

. gere risorse. Può essere, invece, l'occasione 
, per avviare un nuovo « circolo virtuoso » nel
l'economia meridionale e italiana. • >-• 
- Siamo di fronte, dunque, a un caso di re
gressione culturale o a una manovra politica? 

; Secondo D'Antonio l'uno e. l'altro. Molti, or
mai, sono tornati a ragionare in termini ve-
tero-liberali. - Altri sognano di rimettere : in 

. piedi « una sorta di politica dei redditi non 
scelta dalle forze sociali e dal govèrno, ma. 
imposta dal terremoto. Ma c'è anche "chi vuo- : 
le mettere l'uno contro l'altro diversi ceti 
e categorie sociali, con l'intenzione, poi, di 
ripristinare la solita mediazione democristia
na. Ecco perché, invece di una spesa pub
blica che finanzi la ripresa e l'ampliamento 
della capacità produttiva e dell'occupazione, 
a partire proprio dalla ricostruzione, viene 
imposta un'altra stretta». 
ft vincolo vero che può stringersi di nuovo 

— aggiunge D'Antonio — riguardava la bi

lancia dei pagamenti con l'estero. Se si avvia 
nel Mezzogiorno una nuova fase di sviluppo, 
è molto probabile che aumentino più le im
portazioni che le esportazioni. Ma anche in 
tal caso, la deflazione non sarebbe l'unica 
strada percorribile, come si vuol far credere: 
infatti si potrebbe lanciare un grande pre. • 
stito internazionale per fronteggiare il défi
cit che una politica espansiva, funzionale 
alla ricostruzione, può provocare. Una ope
razione in grande stile, dunque, che spetta 
allo Stato. ----- • . •:•';•""• v :<.-;• v-

: - Tutto ciò diventa credibile sólo se si ha 
in mente un vero piano di ricostruzione Ma 
è proprio quel che manca e le scelte che si 
stanno compiendo, fanno piuttosto pensare 
a interventi puramente finanziari, a una 
nuova elargizione di assistenza. Ed appare 
chiaro anche chi si candida a diventare, di 
nuovo, la dispensiera dei fondi pro-terremoto.. 

Ricostruire dunque, ma chi e come? 
Secondo D'Antonio, non si può pensare di 

rimettere in piedi quel che c'era. Nelle zone 
interne il terremoto ha rotto un equilibrio 
economico-sociale a bassissimo livello, fatto 
ancora di stagnazione e miseria. Qualcuno 

dice che la popolazione si divideva a metà 
tra pensionati e giovani disoccupati in attesa 
di andarsene. E' eccessivo, ma può rendere 
l'idea. Bisogna, dunque, cambiare il volto 
economico di queste aree, anche perché è 
l'unico modo per far restare la gente, per 
non, provocare un esodo colossale. • 

f; Per quésta operazione non bastano le ri
sorse locali, né quelle economiche né quelle 
umane. :-•.>-:*• . . , 

; Se volessimo affrontare la questione agri 
• cóla nelle zone interne — sottolinea Del Mon-
' te, economista dell'Università di Napoli — 
dovremmo rivedere l'assetto della proprietà 
fondiaria: riaccorpare appezzamenti troppo 
piccoli per dare un reddito sufficiente; crea
re aziende cooperative, moderne; prevedere 
un sostanzioso intervento pubblico, sia finan-
ziarioi sia come assistenza tecnica, commer
cializzazione dei prodotti... Chi può fare tutto 
ciò? Non certo i Comuni. Nemmeno la Re
gione, nonostante abbia poteri in agricoltura. 
Non parliamo della Cassa per U Mezzogiorno 
che, anzi,, andrebbe sciolta. Secondo Del ton
te, si potrebbe creare una agenzia per un 
periodo limitato e per una zona omogenea 

(Avellino-Potenza, per esempio), che abbia 
reali poteri di pianificare e gestire i fondi 
e gli interventi; a differenza della Casmez. 
• D'Antonio mette in guardia anche da ope
razioni che calino dall'esterno. Un'autorità 
centrale, sul tipo di quelle sperimentate ne
gli anni 30 in America e nell'immediato do
poguerra in Gran Bretagna, nel migliore dei 
casi può trasformarsi in una operazione di 
ingegneria sociale che poi non fa i conti 
con la gente. Idee e ipotesi anche concrete 
ci sarebbero su cóme ricostruire; paesi nei 
fondovalle, industria leggera e • agricoltura ; 
moderna integrata alla trasformazione dei 
prodotti; quei servizi che non ci sono mai 
stati; l'uso delle acque, il riassetto idrogeo
logico del territorio... Ma, una volta disegna
to questo modello e una volta • realizzato, 
non rischiamo di. creare « gioielli senza vita »? 

Insomma, c'è un inizio , illuministico, che 
rischia di violentare la memoria storica del
le, popolazioni. Non possiamo inventarci qual- • 
cosa che può essere valido per Birmingham 
come per Avellino. Anche perché, allora, tan-

' io vale andarsene tutti a Birmingham. 
Ecco, dunque, che la democrazia diventa 

U connotato intrìnseco ad ogni opera di rico 
struzione. Ma la democrazia può ancora pas- \ 
sor e attraverso i canali tradizionali? D'An 
tonio ammette, ad esempio, U fallimento delle 
regioni meridionali; che non sta sólo nella 
inefficienza della spesa. Anzi, questa non è 
che la conseguenza di un modo di far poli
tica secondo U quale l'istituzione pubblica 
cuce e ricuce i diversi segmenti locali, me. 
alando tra ceto politico e interessi separati. 
Ecco perché diventa essenziale — da questa 
punto di vista — disperder» i denari in mille 

.rivoli o tenerli a disposizione degli assessori 

. i quali, così, possono utilizzarli come paga
mento del consenso elettorale e clientelare. 

Allora, che fare? L'ipotesi di D'Antonio è 
che si costituisca sì un'agenzia per la rico
struzione, ma che questa diventi il « braccia 
esecutivo » delle due regioni investite: Cam
pania e Basilicata. Un • istituto del genere 
che nasca e lavori secondo lo schema pro
getto-esecuzione, rompe proprio con quel mo
do di far politica, che è l'ossatura del siste
ma democristiano. 

• •• Ma non c'è il pericolo che venga risuc
chiato nella vecchia logica? Certo, U rischio 
c'è — dice D'Antonio — ma qui nel Sud'ogni 
istituto è soggetto al più o meno rapido cor-
rompimento? D'altra parte, non dobbiamo 
compiere l'errore di delegare la ricostruzione 
ad un ente separato, qualsiasi esso'sia. Il 
movimento operaio, i sindacati, gli organismi 
di massa, debbono partecipare e controllare 
in completa autonomia e con un atteggia
mento sempre conflittuale. Nel Mezzogiorno 
i conflitti,nei confronti delle istituzioni sono 
all'ordine del giorno, ma si tratta! dì scontri 
«locali» e di natura corporativa; queVche 
manca è una conflittualità politica vera. 
y Insomma, per D'Antonio una buona dose A 
«democrazia conflittuale» può èssere l'an
tidoto contro U corrompimento delle istitu
zioni, piò che mai nel Mezzogiorno. Se vo
lessimo usare uno slogan* potremmo dire 
che la ricetta die emerge si chiama «con
flitto più progetto»; anzi, corregge D'Anto
nio, conflitto per gestire U progetto. Ma, 
per questo, occorre fare presto. , 

Stefano Cingolati! 

«Accoglievano i come scocciatori» 
Il polemico diario di una dottoressa di Milano, sballottata di qua e di là, mentre la situazione sanitaria richiedeva 
un'utilizzazione coordinata di ogni energia - A sei giorni dal disastro sismico ancora mancavano i servizi igienici 

Sono partita lunedi pome
riggio approfittando dei mez
zi militari approntati dalla 
Regione Lombardia per la 
sua prima équipe medica. Le 
immagini del telegiornale del
l'una e una mìa vecchia espe
rienza nel Sud mi dicevano 
che doveva esserci bisogno di 
medici pratici di rianimazio
ne. Il viaggio è stato com
plicato dalla nebbia e dai 
primi intoppi da disorganiz
zazione. allora sembravano 
perdonabili, ma dopo circa 
dodici ore riuscivo ad appro
dare con un grosso carico di 
plasma e sangue nelle zone 
terremotate. Là mi si sono 
aperti gli occhi: non servi
vamo né io. rianimatore, né 
il plasma, perchè quelli che, 
nella mia immaginazione. 
fondata sulla esperienza dei 
colleghi andati in Friuli, do
vevano affollare affannate 
corsie di ospedali, alle cor
sie non erano ancora arri
vati. Se ne stavano sotto le 
macerie, a centinaia proba
bilmente gridando e chia
mando. forse già rassegnati 
nella loro conoscenza delle 
persone e delle ragioni delle 
cosiddette « autorità ». 

Di queste autorità ho avuto'' 
io stessa conoscenza imme

diata tra le 6 e le 7 del 
mattino di martedì, quandi, 
eoa la pattuglia della Pol
strada che accompagnava ine 
e il furgone di soccorsi, mi 
sono mensa a cercare il « cen
tro operativo» della prefettu
ra dì Avellino. Stava dentro 
a una caserma chiusa, nella 
quale, dopo essere riuscita a 
penetrare, la macchina gira
va senza potersi raccapezza
re, tra viali deserti e sol
dati buttati alla rinfusa nel 
cortile. Scoperto finalmente il 
centro vi abbiamo trovato li
na dozzina di personaggi dal
l'aria assonnata e perfetta
mente inattivi, con l'eccezio
ne di una signora che mi mi
se in condizione di chiamare 
l'ospedale di Potenza per sa
pere se attendevano in effetti 
il mìo carico (non lo attende
vano. non gli serviva). Gli 
altri giravano come anime 
perse, negando di avere mez
zi. occupati solo a difendersi 
dalle accuse roventi di due 
uomini pallidi e furiosi, due 
compagni di Calabritto e Se-
nerchia. 1 soli che mi disse
ro la verità consigliandomi 
di portare il mio carico • 
Napoli dove forse non si sa
rebbe sprecato. Cosi ho fatto. 

Si trattava di respingere il 

tentativo della maggioranza 
di governo regionale che in
vitava a «non intralciare» 
l'opera delle autorità. Può 
sembrare una beffa, ma il 
vice-presidente della Regione 
proprio questo diceva: non 
intralciare i soccorsi Solo su 
nostra richiesta la giunta re
gionale decise, solo allora, di 
formare una commissione di 
medici igienisti per preparar
si ad affrontare o almeno de
finire i rischi sanitari.. Intan
to si era insediato il commis
sario straordinario, la com 
missione prese contatto con 
il generale Ursini e con il 
generale Melario, sembrava 
che. pur tardi, un program
ma sensato per le questioni 
sanitarie si delineasse da già 
vedi 27: disinfezione massiva. 
potabilizzazione delle condot
te idriche, preparazione dì 
fosse settiche per le latrine 
da campo, piano di vaccina
zioni con la cautela necessa
ria per non aggravare lo sta
to di malessere degli accam
pati, avvio di un piano dì 
osservazione epidemiologica 
preventiva per affrontare con 
mezzi adeguati eventuali epi
demie di tifo, salmoneDosi. 
meningite, attivazione di un 
centinaio di roulotte» medi

che con ufficiale medico, e 
infermieri della CRI da di
slocare nei punti più soffe
renti, a soccorso dei residui 
di amministrazioni comunali, 
decimati e shockati. dei grup
pi di volontari, dei funziona
ri regionali per Io più smar
riti e incapaci di decisioni 
adeguate 
• Il piano ha una buona ap
parenza di serietà, ma in 
molti ci chiediamo se esisto
no le basi elementari per la 
sua attuazione. Nella zona. 
come del resto in modo me
no massivo anche nel resto 
del Paese, non vi è una rete 
dì sanità pubblica degna di 
questo nome. Gli igienisti u-
niversitari. i medici provin
ciali, i medici condotti o di 
base non comunicano tra di 
loro, la distribuzione di com
petenze è già difficile in con
dizioni normali, ora sembra 
saltata del tutto. 

Quando ritorno il sabato, a 
sei giorni dal disastro, ad A-
vellino. a S. Angelo dei Lom
bardi. a Conza. a Lioni, sotto 
la pioggia gelata che diventa 
grandine martellante, risulta 
che i «servizi igienici da 
campo » hanno appena co
minciato a prepararli, che a 
Lioni affondano nei sacchi di 

immondizie non ritirate — e 
si capisce che gli uomini non 
ce la facciano a scavare, an
che i buchi per i rifiuti oltre 
alle macerie e alle fosse per 
i morti. 

n compagno medico con 
cui viaggio mi fa vedere in
tanto una circolare del mi
nistro della Sanità datata 2t 
novembre nella quale sono e-
lencate. le raccomandazioni 
del Consiglio Superiore di 
Sanità: cinque giorni per 
scrivere un elenco dì cose 
ovvie da libro di testo. 

A Lioni chièdo di parlare 
al colonnello che comanda 
l'ospedale da campo, allestito 
il martedì: è un chirurgo, sa 
tutto sui piani di emergenza. 
ma il piano di protezione i-
gienica non lo - riguarda. 
sembra che le acque e i li
quami riguardino le autorità 
civili. 

La commissione epidemio
logica è uscita in ispezione 
nello stesso giorno, metà ad 
Avellino metà a Salerno, e 
ritoma con grandi dubbi sul
la possibilità di impostare il 
suo piano epidemiologico. 
Però a S. Angelo dei Lom
bardi, dove si è insediato 
precocemente l'ospedale da 
campo mandato da Livorno' 

su accordi con la Regione 
Toscana, e agisce un ufficiale 
motto capace, vi è la sera di. 
sabato una intensa attività di 
riunioni tra militari, ammi
nistratori. volontari proprio 
per definire le emergenze. 
Noi abbiamo fornito af grup
pi della FGCI un semplice 
foglio di istruzioni sanitarie 
per sé e le popolazioni soc
corse; non mi risulta che 
dalle autorità sia uscita una 
simile iniziativa. 

Su tutto calano le notizie 
rassicuranti delle « autorità >: 
quando rientro a Milano do
menica e sento per la prima 
•otta tranquillamente il TGl 
mi vengono i brividi. Non 
credo che il coordinamento 
ci sia nemmeno ora, si deve 
ancira capire come sono sta
ti suddivisi i compiti; viene 
anche un dubbio, se pure in 
ritardo è stato fatto proprio 
tutto quello che sì poteva per 
quelli che non vorrebbero 
andarsene se non si conta 
sul gelo e sui disagi per ac
celerare la loro fuga. 

Marini Rossanda 
NELLA FOTO: Dueuomlnl 
al uujsjfruft*) fra le maceria al
la rtosfwi «H 
nati • 

. Adesso che, per dieci ter-.,." 
ribili giorni, latti hanno pò- ~ 
mio renderti conto della pò- : 
lenza rivelatrice' e dell'enor- ! 
me impatto del mezzo radio-
televisivo, è forse il caso di : 
fare qualche osservazione so ; 
come la Rai ha assolto- il 
suo compito. 

La prima . constatatone 
(per me una conferma) è 1* 
esistènza dì un'elevata e dif
fusa area di professionalità 
nel servizio pubblico. Gior- ' 
nalisti e tecnici hanno svol
to (e stanno tuttora svolgen
do) il loro mestiere in ma
niera complessivamente ec
cellente, con mente aperta, 
con abnegazione, con intel
ligenza e — aggiungo — non 
«col freddo e distaccalo oc
chio del cronista » ma con 
giusta partecipazione umana 
e con l'ambizione di essere 
utili. I lavoratori della radio 
e della televisione, nella lo
ro ..grande maggioranza, non 
hanno solo restituito le im-

-macini di una tragedia, ma 
— al di là di essa — hanno 
scoperto dinanzi al Paese -
una realtà sociale di emargi
nazione e-di povertà (e di 
tenacia) che tròppi ignorava- ' 
no o volevano ignorare. L* 
Italia non potrà più essere 
la stessa anche perchè que
sto servizio informativo le è 
stato reso. 

Allora sabito si pone il 
problema dì dare a questa -
professionalità piena e co
stante estrinsecazione anche 
nelle quotidiana produzione 
di notizie e di programmi. 
Dinanzi alle conseguenze del 
sisma, vi è stata una pres
sante esigenza di verità, di 
obiettività, anche di passio
ne civile, che si è fatta va
lere. Le cose si sono impo
ste ai microfoni, agli obiet
tivi delle telecamere, ai cro
nisti, fossero esse abitazioni 
crollate, lacrime di donne, 
voci di protesta. Come fare 
perchè queste grandi ener
gìe emergane positivamente 
nell'attività del servizio pub
blico— con tanta Italia, tan
to mondo, tanta realtà, tan
to dramma, tanta coltura 
che c'è da scoprire, • su cui -
bisogna in/ormare — senza 
lacci avvilenti, senza costri
zioni, senza un ministeriali-
i n o soffocante, che purtrop» 
po cresce ogni giorno nell* ' 
azienda a scapito della pro
duttività e della creatività? 
Ecco la battaglia da condur
re dentro e fuori fa Rai, ec
co l'insegnamento da trarre: 
affinchè anche la Rai non 
sia più la stessa di prima. 

Ma qui s'impone un'altra 
osservazione, a proposito di 
qualcosa che è stata ed è 
sotto gli occhi di tutti, che 
è stata oggetto dì accesi at
tacchi, e da cui occorre trar
re deduzioni. E* qnakosa 
che attiene airutiliaaaalen* 
che à stala fatta della prò-

-Ànche";v; 
la TV non 
potrà più 

essere 
come 
prima 

fessionalità degli operatori e 
dei suoi esiti: cioè la pro
fonda divaricazione che si è 
andata manifestando — di
ciamo a partire dal-terzo o 
quarto giorno — e che poi 
sì è andata via via accen
tuando tra il modo di fare 
informanone dei dne princi
pali canali televisivi. Un ca
nale (il secondo) ha mante
nuto, pur tra limiti e incer
tezze innegabili, una sua ca
rica di obiettività, di contat
to con le cose, con la gente, 
con la persistente drammati
cità di fondo della situazio
ne e di conseguenza non ha 
potuto mettere la sordina al
la denuncia. Un altro cana
le (il primo) è andato rapi
damente rientrando a nell'or
dine », sollecitamente sosti
tuendo le facce dei terremo
tati con quelle delle autori
tà, confondendo la doverosa 
Illustrazione del grandioso 
moto di solidarietà con mi 
assurdo tono edulcorato e 
tranquillizzante. Qualcuno ha 
scritto di ritorno ad atmo
sfere oleografiche da anni 
'50, qualcuno ha ricordato le 
campagne contro i film neo
realisti che avevano rombi
le torto di rivelare vergogne 
e miserie del Paese. Ora non 
parlo delle aberrazioni alla 
Gustavo Selva, dì quelle di
scuterò in altra tede. Parlo 
di quella che dev'essere un* 
informazione completa e cor
retta: di questo dobbiamo di
battere, e - dobbiamo tutti 
renderei conto dei pericoli 
(sia per i diritti degli uten
ti sia per l'autonomia pro
fessionale degli operatori) 
rappresentati da pressioni 
politiche che entrano in con
traddizione con quello che 
dev'essere il ruolo effettive 
del pubblico servizio. 

Vediamo. Enzo Forcella, 
in una interessante Intervista 
al Moni/esso, ha dette cose 
molte giuste, invitando a di
stinguere tra aree culturali 
(che danno luogo ad atteg
giamenti diversi nei eenfren-
ti della realtà) • schieramen
ti di partito (che danno luo
go a scandalose spartizioni 
di patti). As^tunge, poi, che 
a suo giudizio ci tono duo 
anime nel Patte: unta « ten

dente a far passare, nel teo , 
remoto, il fatto eccezionale, , 
colpa di Dio ecc. » e ùn'al* . 
tra e che invece lo vede cò
me espressione della eriti . 
dèlio Stato »; una conserva- -; 
trice e un'altra progressistàt 
una che cerea in tutti i mo
di dì puntellare una crisi' or- . 
mai palese e un'altra che ri- -
tiene doveroso denunciare la 
frana; e così vìa. Dice For
cella: le comunicazioni di • 
massa non possono non esse
re specchio dì queste dna : 
anime,'e dunque non c'è da 
far scandalo né per il.TGl 
né per il GR2. 

Sarebbe on'ìmpostazlono -
onesta se le cose si pone*» -
sera in questi termini, ma . 
non la condivido perchè- 0 : : 
problema non è questo. U -
problema — ripeto — • è.. 
quello della correttezza • ; 
della completezza deli'ùt/or» . 
mozione. Sia chi è dì orien
tamento progressista sia efd . 
è dì orientamento^ conserva
tore ha diritto (paga il cav -
none per questo!) dì sapere 
la verità. Dopo dì che gin- • 
dicherà lui. Un servizio pah- * 
blico, in nessun - tue 
parto, può mistificare 
lo accade. Voglio 
quante roulotte* sono arri
vate e da chi, ma voglio sa
pere quanta gente resta aO* 
addiaccio; voglio sapere, cur
io, cosa promettono i mini
stri, ma voglio saper* così 
ampiezza, precisione e tenta 
rèmore qual è la ptrdurasut 
tragedia dell'Irpinia • della 

. Basilicata dalla voce e ùatT 
ira della gente di II. Voglio 
saperlo quali che siano la 
mia personale ideologia e fl 
mio personale parere sulla 
classi dirigenti^ e veglio sa
perlo quale che sia ti bea
tone del telecomando che W 
schiacciato. Altrimenti 
sì fa buon servizi*, «t 
broglia, sì disorienta: 
se si gode dì una e 
di posizione* cosi f< 
me quella del primo 

- televisivo. 

Insìsto: in un quadro che 
globalmente ha dimostralo 
la straordinaria capacità (• 
lo straordinario auso) della 
Rai, la domanda «al servi
zio di chi dev'essere l'alien' 
da radietelevisrra pubblica» 
si è riproposta in questi gior
ni con tutta evidenza. Vi • 
un'arroganza — emersa già 
in tanti, noti episodi — la 
quale tende a riportare que
sto essenziale mezzo dì in
formazione e di siiiultnuu 
to sotto la completa fatela 
di governi e gruppi domi
nanti. n primo risultato. Io 
ti è visto, è di coprir* • 
a lucidare a la realtà, di aver-
tifkare la buona profettlona-
Iità che pure è apparsa, nel
la tragedia, possibile oltre 
che utile al Pa 
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